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Oggi nuovo incontro governo-sindacati. Si conclude il dibattito alla Camera 
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ragioni per lo sciopero 
Forlani in extremis convoca un vertice 
«È la prova d'appello» - Gran lavorìo di alcuni ministri ma senza disponibilità concrete - È confermato: sono sbagliati i conti di 
De Michelìs - Oggi assemblee alla Pirelli Bicocca e alla Falck di Sesto San Giovanni - Marini: «Lo scontro è politico» ROMA — 11 governo arriva og
gi con affanno aU'«uUima 
spiaggia!. Dì fronte alla secca 
alternativa posta dal sindacato 
— o risposte positive o sciopero 
— il vice presidente del Consi-
gl'io, Arnaldo Forlani, ha con
vocato in fretta e furia tutti i 
ministri direttamente interes
sati alla trattativa con le tre 
confederazioni sindacali. Il ver
tice interministeriale è stato 
fìssalo per le ore 13, e con ogni 
probabilità non precederà sol
tanto la prova d'appello con
cordata con Cgil, Cisl e Uil (la 
ripresa della trattativa avverrà 
alle ore 19) ma anche la replica 
dei ministri alla discussione ge
nerale sulla manovra finanzia
ria e di bilancio ripresa ieri alla 
Camera. 

Qualcosa, dunque, si muove. 
Ma in quale direzione? Nel cor
so del •faccia a faccia, di giove-
di scorso con i sindacati, una 
riunione collegiale dell'esecuti
vo era stata ipotizzata dal mini
stro del Tesoro, Giovanni Go
da, e però con l'aria di chi ri
chiama tutti all'ordine. In atte
sa che il vertice interministe
riale sciolga la contraddizione 
(veto o disponibilità?), c'è da 
registrare soltanto un gran la
vorio di questo o quel ministro, 
ma con poco costrutto. 

11 fatto è che l'annuncio dello 
sciopero ha colto di sorpresa (e 
anche irritato) non pochi espo
nenti del pentapartito, convinti 
che quest'anno con il sindacato 
si potesse ripetere il giochetto 
dell'ultima finanziaria, quando 
palazzo Chigi espresse tante 
parole dì consenso alle propo
ste di modifica del sindacato 
salvo poi non correggere alcun
ché in nome delle compatibili
ta. Con il risultato — che Fran
co Marini, leader della Cisl, è 
tornato a denunciare ieri — di 
«aver avviato lo smantellamen
to dello Stato sociale». 

Anche questa «lezione* nel 
1986 ha contribuito el recupero 
unitario attorno alla scelta di 
mobilitazione compiuta giove
dì notte e che domani sarà sot
toposta agli esecutivi Cgil, Cisl 
e Uil. Il ministro del Lavoro 
può anche dire che «non sarà 
uno sciopero generale a far tor
nare i conti». Intanto è stato co
stretto ad ammettere che il go
verno qualche conto lo ha già 
sbagliato. Gianni De Michelìs 
riconosce l'errore economico: la 
proposta sindacale di abbattere 
convenzionalmente del 40 Cr il 
reddito dei lavoratori dipen
denti e dei pensionati ai fini del 
diritto alle prestazioni sociali 
non costa, infatti, 5.000 miliar
di, bensì 2.000. Ma comincia ad 
emergere anche l'errore politi
co. Era stato proprio De Miche
lìs, quella sera a palazzo Chigi. 
a proporre una simulazione dal 
costo di 1.000 miliardi per la 

revisione delle fasce sociali. Era 
stato fermato da Goria. Eppu
re, in sede dì verifica tecnica, al 
ministero del Lavoro non è sta
to possibile fare delle ipotesi, 
sulla base dei criteri di calcolo 
finalmente concordati, su una 
tale cifra. Il che conferma che 
sulle singole espressioni di vo
lontà contìnua a pesare una 
ambiguità dell'intero governo 
sulle scelte politiche di fondo. 

Con il risultato di indurre il 
sindacato a sottolineare la por
tata politica dello scontro. 
«Non certamente nel senso me
schino e banale dello scontro 
interpartitico oppure riguardo 
alla manovra sul quadro politi
co attuale o prossimo venturo», 
ha sottolineato Marini. «Ma — 
ha aggiunto — nel senso di ca
pire e decidere su quali strade 
deve andare una società e un 
sistema che hanno superato la 
fase più acuta della crisi». Stra
de che si chiamano equità e svi
luppo. Antonio Pizzinato lo ha 
detto esplìcitamente: «Le sei 
priorità su cui chiediamo rispo
ste precise (le richiamiamo det
tagliatamente a fianco, ndr) di
ventano il punto di partenza 
per mettere mano a riforme ve
re della previdenza, del fìsco e 
della sanità. Ma se neppure si 
corregge la finanziaria oggi, chi 
ci garantisce che domani ci sia 
la svolta necessaria?». 

Implicitamente sono gli stes
si esponenti del pentapartito 
che intervengono alla Camera 
sulla finanziaria a rivelare la 
contraddizione di fondo della 
politica economica del governo. 
Come quando il repubblicano 
Girolamo Pellicano ha sostenu
to che l'obiettivo dell'azzera
mento del disavanzo pubblico 
al netto degli interessi viene 
differito di due anni. Dunque, 
non c'è rigore. Ma non c'è nem
meno equità se il socialista 
Francesco Tempestini ha dovu
to riconoscere che la politica 
dei tagli ha effetti ben modesti 
rispetto ai costi sociali come è 
accaduto per i ticket sanitari. 

E chi ha pagato tanto il falso 
rigore quanto l'iniquità dei ta
gli allo Stato sociale ha ben ra
gione dì chiedere dì essere pie
namente rappresentato. Diffi
coltà ci sono state nel rapporto 
tra le tre confederazioni e la 
propria base ma ora comincia
no a essere superate. Ci 6ono le 
prime assemblee di base, unita
rie, come quelle odierne con 
Marini alla Pirelli Bicocca di 
Milano e con Alfonso Torsello 
(Cgil) alla Falck di Sesto San 
Giovanni. E a Roma comincia
no ad arrivare le delegazioni di 
lavoratori con migliaia di firme 
sotto una petizione che chiede 
un cambiamento vero. Oggi il 
governo dovrà rispondere an
che a loro. 

Pasquale Cascella 

Ecco le posizioni a confronto 

CG1L-CISL-U1L GOVERNO 
OCCUPAZIONE E SUD 

Un piano straordinario aggiuntivo per l'occupazione giovanile 
indirizzato particolarmente al Mezzogiorno. Il finanziamento 
considerato adeguato dal sindacato è di almeno 3.000 mi
liardi. Per un tale intervento dovrebbe essere istituita una 
specifica autorità centrale con il compito di promuovere 
progetti di lavoro di utilità collettiva (a tempo determinato e 
secondo moduli di impiego flessibili) e di coordinare queste 
iniziative con l'insieme dei programmi a sostegno dell'occu
pazione. 

La proposta sindacale e stata giudicata e positiva». Il ministro 
del Lavoro. De Michelìs, ha parlato di un «piano del servizio 
civile». In un primo tempo ò stato ipotizzato uno stanziamen
to di 1.500 miliardi in 3 anni, tate cioè da rendere poco più 
che simbolico qualsivoglia intervento. Nel corso dell'ultimo 
incontro a palazzo Chigi ò stata espressa la disponibilità a 
elevare il finanziamento a 2.100 miliardi, sempre in 3 anni. 
Ma ancora non c'à stata risposta sugli strumenti applicativi 
e sull'istituzione di un commissario per il lavoro, senza di che 
si rischia che nel 1987 si realizzi poco se non nulla. 

PRESTAZIONI SOCIALI 

In attesa di una riforma complessiva dello Stato sociale, 
l'obiettivo immediato del sindacato à di ripristinare per le 
prestazioni essenziali la situazione antecedente la Finanziaria 
'86 che ha introdotto le cosiddette «fasce sociali». In che 
modo? Con un abbattimento convenzionale del 40% del 
reddito dei lavoratori dipendenti e dei pensionati (dichiarato 
il 30 maggio 1986) ai fini del diritto all'esenzione dei ticket 
sanitari e agli assegni familiari. Lo stesso meccanismo può 
consentire di allargare l'area di lavoratori che possono usu
fruire di servizi sociali come le case popolari, gli asili nido e il 
presalario universitario. 

«Costa troppo», è stata la risposta di De Michelìs: «Cinque
mila miliardi» (ma poi lo stesso ministro ha dovuto ammette
re di aver sbagliato i conti). «Il principio delle fasce non si 
tocca», ha tagliato corto il ministro del Tesoro, Goria. Il quale 
ha liquidato anche una «simulazione» dì De Michelìs relativa 
a un abbattimento convenzionale del 10% con un costo 
dichiarato dì 1.000 miliardi. Questa somma è disponibile o 
no? Nella legge finanziaria '87 si ripropongono le stesse 
fasce sociali dell'86 rivalutate del 4 % (il tasso d'inflazione 
programmato) che tagliano fuori la stragrande maggioranza 
del mondo del lavoro. 

FISCAL DRAG 

Il drenaggio fiscale ricomincia a colpire le buste paga: quasi 
900 miliardi nell'87, una media di 90 mila lire all'anno per i 
lavoratori dipendenti, i quali solo in questo modo perdereb
bero lo 0,5% di recupero del proprio potere d'acquisto ri* 
spetto all'inflazione. La restituzione del maggiore prelievo 
fiscale ha, pertanto, riflessi anche sulla partita contrattuale 
tuttora aperta. 

è stata semplicemente annunciata la disponibilità del mini
stro delle Finanze. Visenttni, a un incontro con le confedera
zioni subito dopo l'approvazione parlamentare del decreto 
sulla tassazione dei Bot (la quale — va detto per inciso — 
porterà nelle casse dell'erario nel 1987 solo 800 miliardi, 
meno cioè dell'iniquo drenaggio fiscale sui redditi da lavoro). 

INDENNITÀ DI DISOCCUPAZIONE 

Una delle condizioni per far emergere l'economia sommersa 
ò la riforma dell'indennità di disoccupazione per chi svolge 
lavoro stagionale e discontinuo. Una riforma che s'intreccia 
con il riordino della cassa integrazione e il sostegno ai pro
cessi di mobilità. 

«Per il ministro del Lavoro gli oneri relativi non sono coprìbtli 
attraverso stanziamenti ad hoc nella Finanziaria, ma solo 
attraverso il recupero di risorse dall'istituto della cassa inte
grazione. Insomma, una partita di giro più che la riforma. 

PUBBLICO IMPIEGO 

Le piattaforme per il contratto rispettano le compatibilità 
fissate dall'accordo interconfederale dell'inizio del 1986 net 
quale sono espressamente indicate nuove scelte per la valo
rizzazione delle professionalità e l'efficienza della pubblica 
amministrazione. Scelte che comportano, però, dei costi, 
ma con un rientro in termini di maggiore produttività. Di qui 
il richiamo a adeguati stanziamenti nella Finanziaria e a trat
tative più stringenti. 

«è un'impostazione valida», ha detto ai dirigenti sindacali il 
ministro della Funzione pubblica. Gaspari. «Ma i costi...». 
Dall'iniziale disponibilità di aumenti salariali di circa 3 0 mila 
lire mensili nell'arco di un triennio si è arrivati a poco più di 5 
mila lire mensili sempre in 3 anni. Che è come dire: del nuovo 
contratto, all'insegna della professionalità e della produttivi
tà, si può fare a meno. 

ROMA — Nella discussione generale su finanziarla e bilan
cio è intervenuto Ieri sera per il Pel Gianfranco Borghinl. 

Una ripresa dello sviluppo su basi nuove e più ampie — 
ha affermato Borghinl — è possibile soltanto se si affronta
no con decisione e con politiche adeguate 1 tre principali 
punti crìtici della struttura produttiva del Paese: 
A l'aggravarsi della dipendenza tecnologica dall'estero, 

messa In rilievo anche dall'accrescluta necessità di Im
portare prodotti industriali ad elevato contenuto tecnologi
co, beni strumentali e beni di investimento; 
CX l'insufficiente qualificazione della nostra offerta indù* 
w striale; 
A la scarsa articolazione e ampiezza della base produttiva 

1 w del Paese, causa questa non ultima della crescente di-

Borghìnì: di 
non vi è traccia 

nella Finanziaria 
soccupazlone. 

È evidente — ha aggiunto Borghinl — che per superare 
questi punti critici sarebbe necessaria una politica che, da 
un lato, stimoli una reale modernizzazione del Paese (gran
di reti di servizi; scuola, formazione e ricerca; riforma della 
pubblica amministrazione ecc.) e, dall'altro, orienti gli In

vestimenti, sia pubblici che privati, verso un potenziamento 
e una reale qualificazione della nostra base produttiva. Sa
rebbe necessaria, in altre parole, una politica di riforme e 
una polìtica di programmazione. Dell'una e dell'altra non 
v e però traccia né nella finanziarla, né nella politica del 
governo. 

Il Pel ha Invece avanzato precise proposte sia per d ò che 
riguarda le riforme e sia per ciò che riguarda la politica 
Industriale e Io sviluppo. Su questo ultimo punto, in parti
colare, è necessaria una riforma e un rilancio delle parteci
pazioni statali e una revisione delle leggi di politica Indu
striale, nel senso di politiche — ha concluso Borghinl — che 
stimolino un reale processo di innovazione dell'industria 
italiana. 

L'informazione gestita dai Tg dovrebbe avere spazi definiti: ma restano ancora molti problemi 

Al mattino una tv divisa in capitoli 
In un incontro con la direzione generale i giornalisti Rai hanno discusso dei progetti dell'azienda - Restano tutte da discutere le 
questioni della radiofonia delle sedi regionali - Ieri in stato di agitazione le sedi di Milano e Venezia - Reazioni in Sardegna 

ROMA — Vr. po' di nebbia 
intorno alla tv del mattino 
sembra diradarsi. Comincia 
ad avere qualche conferma, 
infatti, l'ipotesi che — rispet
to al progetto originarlo — la 
fascia di programmazione 
sarà più rigorosamente divi
sa in capitoli, e l'informazio
ne avrà spazi più riconoscibi
li, gestiti direttamente dalle 
redazioni giornalistiche. Si 
tratta, del resto, dello sche
ma di trasmissioni da noi 
pubblicato alcuni giorni fa e 
nel quale erano già visibili 
alcuni aggiornamenti pro
dotti dalle Iniziative del gior
nalisti e della loro organizza
zione sindacale. Ma molto, 
tanto è ancora da discutere, 
e il tempo stringe: la data ris
sata per 1 nuovi programmi è 
infatti il 15 dicembre. E mol
ti nodi, secondo 1 giornalisti 
della Rai, devono prima es
sere sciolti per un progetto 
complessivo di rilancio. In
nanzitutto l problemi della 
radio e la situazione com
plessiva delle sedi regionali. 

Di questo si è discusso 

nell'Incontro di ieri tra l'ese
cutivo dell'unione sindacale 
del giornalisti Rai e 1 vicedi
rettori generali dell'azienda, 
Motta e Rossi, in una riunio
ne a cui era presente anche 
l'assistente del direttore Bia
gio Agnes, Salvatore Bla* 
monte. «Non abbiamo nessu
na pregiudiziale ideologica 
— dicono I sindacati — que
sta riunione è da giudicare 
positivamente se è servita ad 
avviare un confronto serio 
con l'azienda. La direzione 

Sjenerale ha ribadito che nul-
a è ancora stato definito, e 

questo incontro riapre un 
canale di informazioni diret
to che era venuto meno». 

Si è trattato del secondo 
Incontro sul problema del 
palinsesti e della tv del mat
tino, ma sono passati nel 
frattempo molti mesi di si
lenzio: in questo frattempo 11 
sindacato aveva protestato 
per la mancanza di informa
zioni certe e di consultazioni. 
Ieri sera l dirigenti Rai han
no Insistito sul fatto che 1 
progetti sarebbero ancora Biagio Agnei t. • destra, Enrico Manca 

tutti In fasedl verifica, elabo
razione o definizione: esiste, 
per esemplo, una proposta 
per la tv del mattino di Raiu-
no, ma è In forte ritardo l'i
dea di una «gemella» per Rai-
due. CI sono a tutt'oggl. due 
Ipotesi: che Raiuno apra 1 
suol canali alle 7,15 del mat
tino per cinque giorni per 
passare la mano nel week
end a Raldue o che. Invece, 
entrambe le reti sette giorni 
su sette trasmettano pro
grammi dall'alba fino a not-

«Ma non si può definire 
una nuova programmazione 
senza un plano editoriale», 
afferma 11 segretario del sin
dacato giornalisti Rai, Lucio 
Orazt, uscendo dalla riunio
ne: «Il direttore generale. In 
un passato incontro, aveva 
promesso che Insieme alla tv 
del mattino ci si sarebbe oc
cupati di una revisione del 
palinsesti e delle nomine del 
direttori delle testate. Oggi 
l'azienda ha raccolto alcune 
Indicazioni, scaturite anche 
dal congresso del giornalisti 

di Vieste, come la differen
ziazione — in una visione 
unitaria — dell'informazio
ne, della cultura e dei pro
grammi sulle tre reti». 

Il servizio pubblico, pro
prio attraverso una fisiono
mia diversa nelle reti e nelle 
testate, dovrebbe cioè ri
spondere alle diverse realtà 
delpaese. Per ora, però, è so
lo Raiuno la tv a cui è stata 
data un'Identità precisa; una 
rete popolare, che risponda 
alle esigenze più vaste. Ral-
tre resta la rete culturale, 
con vocazione regionale, at
tenta cioè al problemi locali, 
mentre più difficile sembra 
oggi da individuare la fisio
nomia di Raldue, che ha vis
suto situazioni difficili. «II 
sindacato — dice Glullettl, 
dell'esecutivo nazionale del 
giornalisti — non è contrarlo 
alla tv del mattino, ma vo
gliamo trattare, vogliamo 
capire, e sveltire prima pos
sibile queste procedure, per 
conoscere l destini, le sorti e 
le funzioni della tv pubblica. 
Inumo domani ci sarà una 

Una veduta desolante di Reggio Calabria 

La sinistra ha definito raccordo sul programma 

ggi la nuova giunta 
in Calabria. Ma la 
vuole bloccare t 
Manovre per ulteriori rinvìi - «Il cambiamento è una necessità 
assoluta» - Incontri con le forze sociali, superati i «veti romani» 

Nostro servizio 
CATANZARO — Inizia 
questa mattina a Reggio la 
riunione del Consiglio re
gionale per eleggere 11 pre
sidente e la giunta della 
Regione Calabria. La pro
posta su cui si aprirà il di
battito è quella di una 
giunta democratica e ri-
formatrice. Su di essa si è 
già espressa, votando un 
documento in Consiglio, 
una maggioranza di 22 del 
40 consiglieri che lo com
pongono (8 Psl, 7 Pel, 3 Sin. 
ind., 2 Psdi, 1 PrI, 1 Dp). Se
condo Io Statuto, alla fine 
del dibattito, dovrà essere 
presentato, da almeno 21 
consiglieri, un programma 
corredato dalla proposta 
sul numero di assessori da 
eleggere. Per eleggere In 
prima seduta presidente e 
giunta servono 21 voti, 
purché siano presenti In 
Consiglio almeno I due ter
zi (27) del consiglieri. 

La De, che finora non ha 
avanzato alcuna proposta, 
farà di tutto per impedire 
reiezione della giunta. I 
suol dirigenti paragonano 
l'esclusione della De ad un 
golpe istituzionale. Si par
la perfino di ostruzioni
smo: prima nel dibattito di 
oggi e poi, addirittura, con 
l'abbandono dell'aula per 
ritardare il varo della nuo
va maggioranza. Un perìo
do che la De dovrebbe Im
piegare per intensificare le 
pressioni che hanno come 
unico scopo quello di im
pedire alla Calabria di de
cidere autonomamente del 
suo governo. Governo che 
si vorrebbe patteggiare sul 
tavoli della capitale. 

Una prima risposta ai 
tentativi di inceppare II 
nuovo è però venuta dagli 
incontri sul programma-
Presenti tutti 1 capigruppo 
della maggioranza, nono
stante Il veto romano del 
Psdi e la confusione che 
permane nel Prl, il cui se
gretario regionale viene 
accusato di avere stipulato 
un patto d'acciaio con la 
De in cambio di un ricco 

posto di sottogoverno, gli 
incontri con sindacati, 
Confindustria, Lega, Con-
fagrlcoltura, organizzazio
ni professionali ed am
bientaliste hanno — per 
unanime giudizio — messo 
a punto un progetto «serio 
e positivo». Solo la Cisl, con 
una posizione che Cgil e 
Uil hanno definito dì «pre
giudiziale politica», ha di
sertato. Eppure il «caso Ca
labria» è drammatico. 

Tra le ultime quattro cit
tà italiane per reddito ci 
sono tutti e tre 1 capoluo
ghi calabresi. I dati ufficia
li Istat sulla regione parla
no di 150.000 disoccupati 
nell'ottobre dell'85 (rispet
to al 94.000 dell'81); il tasso 
di disoccupazione è del 
18,9% contro 1*11% nazio
nale ed 11 15,3% della me
dia del Mezzogiorno. Ogni 
calabrese produce il 45,6% 
in meno degli altri italiani; 
1118,6% in meno degli altri 
meridionali. L'occupazio
ne è il 27,8% contro il 30,6 
del Mezzogiorno ed il 36,5 
della media nazionale. I 
170.000 occupati nell'indu
stria del 1971 sono diven
tati, alla fine dell'84, 
144.000. 

Ma i dati, non dicono 
tutto sul «caso Calabria». 
Oltre 100 morti ammazzati 
dall'inizio dell'anno (90 nel 
solo Reggino); 100 seque
stri negli ultimi dieci anni, 
tre cittadini in mano all'a
nonima sequestri; sei casi 
di lupara bianca. Le cosche 
mafiose condizionano pe
santemente il quadro Isti
tuzionale e la vita della de
mocrazia; ampie infiltra
zioni mafiose, secondo un 
rapporto Bankitalia, esi
stono nel settore del credi
to e nella Cassa, controlla
ta da sempre dagli uomini 
più fedeli dell'on. Mlsasl. 
C'è, in Calabria, una vera e 
propria sospensione dei di
ritti costituzionali ed un 
aggravamento terribile 
delle condizioni di vita di 
larghi strati sociali. 

In questo quadro di Ille
galità diffusa e di incertez

za del diritto, le forze de
mocratiche hanno deciso 
di assumersi il compito 
difficilissimo di ricostruire 
la democrazia calabrese 
alzando una sponda credi
bile su cui la Calabria che 
vuole cambiare possa pog
giarsi. 

Bisogno e progetto, que
sti 1 punti di cui si è parlato 
nell'incontro di massa del 
Pei, svoltosi ieri sera in un 
affollatissimo teatro di 
Reggio con i lavoratori ed l 
giovani calabresi. Si è di
scusso il programma per il 
lavoro elaborato dalla di
rezione del Pei e le propo
ste programmatiche a Ba
se della nuova giunta. 
Concludendo il lunghissi
mo e serrato botta e rispo
sta, Antonio Bassolino ha 
ricordato che «lo sciopero 
generale della Calabria, 
con la grande manifesta
zione di Cosenza, è stato il 
primo sciopero meridiona
lista di'questo autunno ed 
un segnale di valore più 
generale, di fiducia e di di
sponibilità ad una lotta di 
massa per cambiare pro
fondamente la legge finan
ziaria e le scelte del Bover-
no. Riuscire a conquistare 
una nuova politica econo
mica — ha continuato 
Bassolino — che abbia al 
centro la priorità del lavo
ro e del Mezzogiorno è per 
la Calabria una necessità 
vitale. Adesso viene, può 
venire, dalla Calabria, in 
queste ore, un altro segna
le di straordinario signifi
cato politico. La Calabria 
— ha aggiunto — può ora 
vivere una svolta politica 
profonda rispetto a tutto 11 
suo passato. Il lavoro al 
primo posto, lotta a fondo 
contro la mafia, crescita 
della democrazia e nuovo 
rapporto tra la regione e il 
popolo calabrese. E questo 
— ha concluso Bassolino 
— l'impegno, il program
ma vero della nuova giun
ta democratica e di sini
stra, per la quale noi co
munisti abbiamo intensa
mente lavorato». 

Aldo Varano 

riunione dell'esecutivo, e la 
prossima settimana un nuo
vo incontro con la direzione 
generale». 

La questione dei centri di 
produzione Rai (Milano, Na
poli e Torino) è un altro Im
portante capitolo su cui si è 
fatta un po' di luce: la dire
zione della Rai ha dato assi
curazione che le diverse ru
briche della tv del mattino 
saranno direttamente pen
sate, prodotte e gestite dal 
centri. Ma è ancora aperta la 
vicenda complessiva delle 
sedi regionali; la sede di Mi
lano è in stato di agitazione e 
sono di Ieri le notizie delle 
reazioni alla soppressione 
della seconda edizione del tg 
di Sardegna (il Pel lo ha giu
dicato un «atto grave e Ingiu
stificato che contraddice! ri
petuti Impegni dell'azienda 
per i potenziamento del ser
vizi giornalistici del servizio 
pubblico») e lo sciopero di 24 
ore del giornalisti del Veneto 
(per evidenziare ancora una 
volta — come dice un loro 
comunicato — le precarie 
condizioni organizzative e 
tecniche della sede Rai). Bla-

§lo Agnes, direttore generale 
ella Rai, terrà giovedì pros

simo la sua relazione al con
siglio d'amministrazione 
della Rai, e toccherà senz'al
tro anche questi punti. Sarà 
11 primo Consiglio presiedu
to da Enrico Afanca, dopo la 
seduta del 23 ottobre in cui è 
stato eletto. All'ordine del 
giorno anche l'elezione del 
vicepresidente della Rai. 

Sìlvia Carambola 


